
S
i contano i danni, diretti e
indiretti, alle infrastruttu-
re, alle case private, alle at-
tività commerciali, all’agri-
coltura, in Emilia Roma-
gna, nel Lazio, in Toscana,

in Veneto e in Liguria fino alla Sicilia per
le alluvioni e le frane della fine di gen-
naio, inizio febbraio. Strade ancora chiu-
se, melma che ancora occupa le carreg-
giate, come nella zona della Cassia a
nord di Roma, dove la conta a raggiunto
i 243 milioni di euro. Si contano i danni
anche in Sardegna dove il 18 novembre
ci furono 13 morti.

Il paradosso del Belpaese è che si co-
nosce la fragilità del suo territorio ma
tutti hanno le mani legate. Secondo i
conti fatti dall’Ance- Cresme (il centro
studi delle imprese delle costruzioni) il
costo complessivo dei danni provocati in
Italia da terremoti, frane e alluvioni dal
1994 a oggi è di 242,5 miliardi di euro,
circa 3,5 miliardi l’anno. Si sarebbero
potuti spendere in prevenzione quei sol-
di, risparmiando in vite umane, dolore e
disagi? Sì e, in sopraggiunta, si sarebbe
potuto risparmiare perché si calcola che
un euro speso in prevenzione ne vale da
5 a 10 spesi dopo la catastrofe. Invece
scontiamo una logica emergenziale che,
grazie all’urgenza, fa saltare le regole.
Invece, nell’ordinario le amministrazio-
ni sono costrette a combattere a mani
nude, «in una lotta impari» dice Paolo
Masini, assessore ai lavori pubblici a Ro-
ma, contro le minacce che vengono da
fiumi e montagne, dalla terra che trema
o dagli edifici scolastici per cui è urgente
la messa in sicurezza. Un esempio ecla-
tante è quello di una delle zone di Roma
più martoriate dai «monsoni» che han-
no flagellato la capitale all’inizio del me-
se, il quartiere di Primaporta. In Campi-
doglio i piani per la messa in sicurezza
che avrebbero evitato molti dei drammi
vissuti da famiglie, abitanti, richiedenti

asilo e commercianti della zona, ammon-
tano a lavori per 27 milioni, di cui 5 im-
mediatamente disponibili. Disponibili
ma non spendibili a causa del patto di
stabilità. La richiesta degli assessori del-
le città metropolitane attraverso l’Anci
(l’associazione dei comuni) è di «allenta-
re il patto almeno su tre settori, sicurez-
za stradale, dissesto idrogeologico, ma-
nutenzione scolastica». È la stessa richie-
sta che ha presentato il ministro
dell’Ambiente Andrea Orlando alla Ue il
10 febbraio: «Ho scritto alla Commissio-
ne europea per chiedere che gli interven-
ti contro il dissesto non siano inseriti nel
patto di stabilità». La finanziaria 2014
ha sbloccato un miliardo di euro ma in
Italia, ha spiegato il ministro dell’’Am-
biente sarebbero necessari 40 miliardi
di investimenti di cui 11 soltanto per le
emergenze. Invece, spiega il ministro,
«lo stanziamento complessivo nei fondi
degli enti locali e nazionali sono poco
meno di 2 miliardi, ma una parte consi-
stente non è utilizzata». «le Regioni han-
no 450 milioni stanziati nei bilanci, che
non si possono toccare».

Non c’è solo il problema dei soldi stan-
ziati ma di fatto indisponibili, ci sono an-
che i tempi di spesa biblici. A Roma gli
assessori Masini (periferie, lavori pubbli-
ci) e Giovanni Caudo (urbanistica) insie-
me all’assessore alle infrastrutture della
Regione Lazio hanno raschiato il fondo
del barile e rimesso in circolo ben 110
milioni per le infrastrutture delle perife-

rie che rischiavano di essere revocati.
L’incredibile è che si tratta di piani di
recupero urbano varati nel 2001 e che
ora andranno rimodulati, visto che sono
invecchiati, attraverso la consultazione
con i municipi e i cittadini, un bacino di
440.000 abitanti, praticamente una cit-
tà di dimensioni medio-grandi. Spiega
Giovanni Caudo che il finanziamento di
Comune e Regione è la quota pubblica a
cui corrispondono gli investimenti dei
privati, i quali spesso hanno già fatto la
loro parte. «È in questa direzione - spie-
ga Caudo - che va modificato il patto di
stabilità. Ci sono opere interamente pub-
bliche che possono essere rinviate di un
anno. Questo tipo di investimenti, inve-
ce, serve a evitare la morte delle impre-
se». E, per Paolo Masini, si tratta di «af-
fiancare gli investimenti con i protocolli
anticorruzione che servono a far vivere
le imprese sane e innovative».

Lo stesso grido di dolore viene da tan-
te altre realtà italiane. A Catania il 29
gennaio hanno sfilato i «cappelli di car-
ta», i lavoratori delle costruzioni che,
nell’occasione, si sono infilati sulla testa
i berretti che un tempo si facevano con i

giornali o con la carta dei pacchi di calce-
struzzo. Le cifre della crisi, nella città
dell’elefantino, sono sconvolgenti. Eppu-
re le opere di messa in sicurezza, spiega
il segretario della Fillea catanese Clau-
dio Longo - sarebbero molto urgenti, a
cominciare dall’adeguamento antisismi-
co, poiché Catania è entrata - incredibil-
mente - nelle mappe sismiche solo nel
1965 quando la città aveva già vissuto
l’espansione edilizia e speculativa del
boom economico.

Ecco i numeri della strage di imprese
a Catania: nel 2009 le imprese delle co-
struzioni erano 3944 ora sono 3128. Le
ditte che hanno chiuso sono 816. Gli ad-
detti sono passati da 20.500 a 12.700, la
massa salariale ha perso in cinque anni
più del 50%, nel 2009 si pagavano 153
milioni di euro, oggi si pagano meno di
75 milioni.

Adeguamento contro il rischio sismi-
co, raddoppio della linea ferroviaria
Messina-Catania- Siracusa, autostrada
Catania-Ragusa, recupero del patrimo-
nio artistico-culturale, metropolitana,
bioedilizia. Gran parte dei progetti, spie-
ga Claudio Longo «sono vecchi e indi-
spensabili». Il raddoppio ferroviario, ad
esempio: progetto e finanziamento di
quasi due miliardi risalgono al 2003 ma
i lavori non partono.

Anche a Catania, che - dice il segreta-
rio della Uil cittadina Angelo Mattone,
«ha un gap infrastrutturale che ci sepa-
ra dall’Italia e un Pil simile a quello della
Grecia» non c’è solo la battaglia per al-
lentare i vincoli della legge di stabilità.
Ci sono altri due nemici da combattere,
la corruzione e la burocrazia. Nel quar-
tiere popolare e degradato di Librino il
comune dispone di un milione 400mila
euro per il restauro di Villa Fazio, dove
dovrebbe trovare sede la casa del volon-
tariato. È tutto bloccato per problemi
burocratici legati ai capitoli di bilancio
in cui sono stati imputati i fondi.

La sicurezza che non c’è
«Soffocati dalla stabilità»
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Il primo vero weekend di sole in questo
inverno di acqua e smottamenti è costa-
to la vita a due escursioniste nel Lazio.
In due diversi incidenti due donne so-
no morte: la prima, una sessantenne, è
deceduta sul monte Gemma, a Supino
(in provincia di Frosinone), dopo esse-
re caduta in un dirupo mentre stava fa-
cendo attività fisica con amici. La gita
in montagna, sul versante sud del Mon-
te Gemma, era stata organizzata da Al-
tair, associazione per appassionati di
escursionismo. Una passeggiata che sa-

rebbe dovuta durare sei ore, ma che in-
vece si è dovuta interrompere prima.
Sulla strada del rientro, intorno alle 17
e 30, una 65enne, Silvana Lintozzi, è
precipitata in un dirupo. Un volo di 25
metri davanti agli occhi impietriti degli
altri membri del gruppo, una decina in
tutto. La donna è finita nel crepaccio
dopo aver messo male un piede. Vigili
del fuoco e uomini del soccorso alpino
sono stati impegnati fino a tarda sera
nel recupero della salma, difficile da
raggiungere a causa di alberi e massi
che ostacolano i soccorsi.

L’altro incidente è avvenuto sul
monte Acuto, in provincia di Latina.

Nel pomeriggio una chiamata ha aller-
tato la sala operativa dell’elisoccorso.
Dall’altro capo del telefono c’erano gli
amici della donna, tutti ancora sotto
choc per l’incidente appena avvenuto.
I sanitari giunti sul posto hanno dovuto
discendere un crinale, con l’aiuto del
soccorso alpino, per raggiungere la
donna finita in un dirupo piuttosto pro-
fondo. Al loro arrivo, però, non hanno
potuto far altro che constatare la mor-
te. Le indagini sul caso sono ora condot-
te dai carabinieri che stanno cercando

di capire meglio la dinamica di quanto
accaduto. Sembra che la donna sia sci-
volata sul brecciolino di un percorso
molto pericoloso.

La tragedia invece è stata sfiorata in
Veneto. Una valanga di circa 20 metri
è caduta sulla regionale 48, poco dopo
il bivio che da Arabba porta all’abitato
di Corte, coinvolgendo 5 auto, senza
conseguenze per le persone. Un primo
distacco di 40 metri aveva, infatti, fatto
fermare le vetture in transito in quel
momento e alcune persone erano sce-
se quando la seconda valanga è finita
sulle auto, coprendone completamen-
te una fino al lato del passeggero, da
dove i vigili del fuoco hanno fatto usci-
re due persone. Sul posto anche le squa-
dre del Soccorso alpino di Livinallon-
go, con un’unità cinofila, che hanno ve-
rificato non mancasse nessuno.

La 48 delle Dolomiti è stata ora chiu-
sa, con la conseguenza, inevitabile,
dell’isolamento di Arabba. Ma il ri-
schio di nuove valanghe è troppo alto.
Sull’arteria, l’unica che collega le due
località bellunesi, vi sono una serie di
pareti rocciose a strapiombo ancora ca-
riche dalle super-nevicate di fine gen-
naio, e con le temperature più alte ed il
vento in quota di questi giorni transitar-
vi sotto è rischioso. Non passa giorno
che su quella strada si scarichino slavi-
ne di piccole o medie dimensioni. Gio-
vedì scorso avevano rischiato grosso le
famiglie di turisti e i residenti - in tutto
16 persone - di una casa di Gliera, sem-
pre vicino Arabba, presa in pieno da
una grossa valanga caduta dal monte
Burz. La massa di neve, alta fino a 12
metri, si è infranta su uno dei muri por-
tanti della casa, e si sono salvati tutti.
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Catania, l’espansione
prima che il suo territorio
fosse classificato come
altamente sismico

Il treno deragliato in Liguria per una frana. Ieri iniziati i lavori di rimozione FOTO LAPRESSE
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Ad Arabba una valanga
blocca la statale 48
Salve per miracolo
cinque famiglie
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Roma, i 5 milioni per
le idrovore a Prima Porta
che ci sono ma non
possono essere spesi

Due escursioniste perdono la vita sui monti del Lazio
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● La prima domenica di sole fatale a due
sessantenni decedute in incidenti diversi
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